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I nuovi studi su Donizetti e Bellini 

L'inesauribile famiglia 
del melodramma itaBano 

Il paese del melodramma continua a esplorare se stesso 
con occhi curiosi. A giudicare dal numero di pubblicazioni 
apparse di recente, si dovrebbe dire che la riscoperta di.Doni­
zetti sia l'avvenimento più Interessante nel campo melo­
drammatico. Delle settanta opere del bergamasco, descritte, 
assieme al fiume della musica chiesastica, cameristica e 
strumentale, nell'accurato catalogo generale di Luigi Inza-
ghl ( Gaetano Donizetti, Nuove Edizioni), l'ultimo Ottocento 
aveva lasciato sopravvivere soltanto Lucina, Don Pasquale 
ed Elisir. Ora, dopo il rilancio dell' Anna Bolena effettuato 
dal trio Callas-Vlscontl-Gavazzenl nel 1B57, non c'è quasi 
stagione senza una «esumazione donlzettlana. 

Non tutti 1 ritrovamenti sono sensazionali. Ma 11 posto di 
Donizetti, tra Rossini e Verdi, appare ora più significativo e 
problematico di quanto non si credesse. Si rilegga, nel due 
ricchi volumi degli Atti del I Congresso di studi donlzetttani 
(Ed. Azienda di Turismo di Bergamo) quel che confessava 
Giovanni Paclnl: tQuantl In allora erano miei coetanei, tutti 
seguirono la stessa scuola, le stesse maniere; per conseguen­
za erano imitatori, al pari di me, dell' Astro maggiore. Ma, 
Dio buonol Come si faceva se non vi era altro per sostenersi?». 
L* Astro maggiore è, s'intende, Rossini. Quanto a Paclnl non 
è l'ultimo venuto: fu rivale di Bellini, tanto che si attribuì alla 

sua amante, la contessa russa Samoiloff, la cabala contro la 
Norma. Paclnl, s'intende, giustifica se stesso estendendo al 
concorrenti l'accusa di «rosslnlsmo». 

Ma era poi vero? Gli studi riuniti negli Atti chiariscono la 
posizione assai meglio di quanto potessero 1 contemporanei 
che, avendo nell'orecchio lo stile rossiniano, avvertivano le 
parentele più delle differenze. È indubbio, infatti, che, nel 
primo Ottocento, tutti 1 musicisti passano attraverso 11 varco 
aperto dal pesarese nelle strutture settecentesche. Ma poi, 
nella corsa al romanticismo rinnovatore, la gara è aperta, 
anche se il premio, negato al Paclnl, è tuttora Incerto tra 
Donizetti e Bellini. 

Prodigo nella vita e nell'arte il primo, come appare nel 
postumo volume di Guglielmo Barblan Integrato amorosa­
mente da Bruno Zanollni ( Gaetano Donizetti, edito dalla 
Società di Assicurazione Liguria). Più attento a non sprecarsi 
In lavori frettolosi il Bellini che, morto a 34 anni, lasciò sol­
tanto una decina di spartiti. Anche per lui, ora, è tempo di 
rinascita e di rivalutazione: dagli studi del Llppmann, di cui 
abbiamo già parlato, al recente volume di Giampiero Tintori 
( Bellini, ed. Rusconi) che ne esamina con Intelligente atten­
zione la vita e l'opera. 

Eredi di Rossini e rivali, sia Bellini che Donizetti si trovano 

riuniti nell'aprire la strada a Verdi che, per la verità, è sem­
pre «tato più generoso nell'omaggio al catanese che al berga­
masco» sebbene questi fosse stato generosissimo con lui. L'at­
teggiamento contraddittorio è spiegabile: dò che Verdi non 
amava In Donizetti era proprio ciò che ne aveva preso e da 
cui aveva stentato a liberarsi. In effetti il Verdi giovane, 
quello degli tanni di galera», è sin troppo vicino a Donizetti. 
Con lui divide, oltre al romanticismo letterario, proprio dell' 
epoca, anche le Immagini romantiche del panorama lombar­
do o emiliano. La vecchia Bergamo sul colle o le rocche pada- \ 
ne Immerse nella nebbia sono le scenografie autentiche per 11 ' 
prossimo melodramma ottocentesco. 

Chi si chieda, con meraviglia, dove 11 contadino Verdi ab­
bia trovato le regge e 1 castelli della sua poetica — da Emani 
al -Novatore — provi a sfogliare l'affascinante pubblicazione 
di Angelo Ceresa e Gustavo Marchesi ( Sono l posti di Verdi, 
ed. STEP Parma): una raccolta di stupende immagini, riviste 
con gli occhi di Verdi nella povera infanzia e nella ricca 
maturità. È11 mondo del potenti che il ragazzo ammira dall' 
esterno, prima che il successo gliene apra le porte. 

Le fotografie di Sant'Agata, la reggia piccola ma sontuosa 
costruita dell'artista «arrivato», chiudono significativamente 
l'arco del secolo, con la visione di una soddisfatta solidità 
borghese. Poi tutto cambia. Chi nutra qualche curiosità sul 
dopo, sfogli un'altra raccolta, del pari assai bella, di Roberto 
Curci e Gianni Gorl ( La dolcissima effigie, ed. LINT Trieste) 
in cui l'opera Urica seguita a Verdi è rappresentata e spiegata 
acutamente dal manifesti di stile floreale che ne accompa­
gnano 11 progresso e ia decadenza. 

Chi Invece nutre qualche nostalgia potrà soddisfarla rileg­
gendo gli articoli di Pier Maria Paolettl ( Quella sera alla 
Scala, ed. Rusconi): testimonianza elegante di un gusto ca­
noro che perpetua 1 fasti del passato, dandoci, per così dire, 
l'Immagine riflessa del paese del melodramma che contem­
pla sé stesso. 

Rubens Tedeschi 
Sopra il titolo: Bellini (a sinistra) • Donizetti. 

Cento anni di manifesti per l'opera lirica 

Oro e stucchi per l'Otello 
ROBERTO CURCI - GIANNI GORI, «La 
. dolcissima effigie, manifesti italiani 

dell'opera lirica». Edizioni . LINT, 
Trieste,pp. 136. t v ; . ,:{t 

n •primo avviso» si Inaugura con «l'O­
pera Seria» Lucia di Lammermoor, da­
ta nella primavera del 1839 all'I.R. Tea­
tro olla Scala per concludersi, circa un 
secolo dopo, con il •Nerone» di A. Botto, 
al Regio di Torino nel 1925. In quest'ar­
co di tempo è collocabile la pregevole 
raccolta di manifesti •Urici» collezionati 
da Roberto Curcl e Gianni Qort per I 
tipi delle Edizioni LINT di Trieste e per 
conto delle •CoUone della Cassa di Ri­
sparmio di Trieste». 

81 tratta di una novantina di manife­
sti, riprodotti a colori e corredati ognu­
no da un'esauriente scheda, Il tutto pre­
ceduto da due Introduzioni: «12 cimento 
della Parola e dell'Immagine» di Rober­
to Curcl, giornalista triestino con all'at­
tivo un altro pregevole studio su Mar­
cello Dudovlch, maestro del cartelloni-
amo Italiano, e •L'Opera dietro un sipa­

rio di carta» di Gianni Gorl, ricercatore 
universitario e critico musicale. 

Discorrere di opera lirica significa 
quindi parlare soprattutto di Milano," 
della Scala e della casa editrice Ricordi; 
di Tito e Giulio Ricordi che hanno avu­
to 11 merito di attivare *uno staffai tec­
nici creativi di altissimo Ingegno e di 
spiccata attitudine e sensibilità alle co­
se musicali». Una casa editrice che, co­
me ricorda Curcl, «nel 1875 vanta 45 mi­
la edizioni» e nel 1884 'Inaugura il nuo­
vo, avanguardistico stabilimento di 
Porta Vittoria». 

Ed è quindi nell'ultimo decennio del-
i'800 che si •realizza il salto di qualità 
del manifesto Urico» con nomi quali Al­
fredo Hohensteln, Giovanni Maria Ma-
talonl, Aleardo Villa, Franz Laskoff, 
Leopoldo Metllcovltz. *Un passaggio 
che segna la fine dell'avviso d'opera per 
realizzare manifesti di grandi dimen­
sioni, a colori, contrassegnati da una 
scena-madre», di sicura presa emotiva. 
•E in questo settore campeggia Alfredo 
Hohensteln, che "tra la Parola e la Fi­

gura, sceglie decisamente la Figura" 
dando vita "al massimo di artificio e al 
massimo di naturalezza": 

,i In questa cornice, nota Gianni Gorl, 
l'invito pubblicitario viene visto all'ln-

- terno di «una cornice decorativo-alle-
gorlca che allude all'arco scenico, esal­
tando lo sfarzo degli ori e degli stucchi, 
dove può accadere che Otello in perso­
na (si veda il manifesto veneziano del 
1887) s'improvvisi furtivamente slpaxi-
sta, scostando II velarlo come fa 11 moro 
effigiato dall'Illustrazione Italiana In 
occasione della prima alla Scala». 

• Un'iniziativa, infine, questa che si in­
serisce net più recenti studi sulla cartel­
lonistica italiana contribuendo, in certo 
modo, a far conoscere un aspetto della 
cultura del nostro tempo, di cui, In que­
sti anni, si sta assistendo ad uno stimo­
lante revival. 

Giuseppe Muslin 
Qui accanto: il manifesto per l'Otello alta 
Fonico del 1887. 
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Richard 
e BOI 
Haley 
LITTLE RICHARD - Buddah SPOT 4000; ANTOLOGIA: 
«Rock'n'roU Revival» - Buddah SPOT 4001; BILL HALEY • 
Buddah 4002 (Carosello) 
Il disco sembra avviarsi a perdere l'immagine. Da un lato, 
questa è una conseguenza, anche se sembra paradossale in 
un'epoca d'immagine in musica, delia sua salvezza, perlo­
meno della sua evoluzione tecnologica. Il disco compact 
letto dal laser è destinato a far compiere alla musica ripro­
dotta una svolta abbastanza importante: perfezione sonora, 
ingombro ridotto, lunga durata nell'ascolto e praticamente 
incorruttibile nel tempo, senza minacce di puntine e di pol­
vere. Ma si ritornerà, con il compact, alla quasi inesistenza 
dell'immagine grafica a causa del ridotto formato, cosi come 
il vecchio 78 giri viveva graficamente in pratica solo sul 
colore e il disegno dell'etichetta centrale. L'ultima fase del 
disco analogico (come, in contrapposizione al compact digi­
tale, si chiama il disco attuale) spara, così, con rinnovata 
foga le tue cartucce d'immagine, prima di cedere il posto 
alla più totale immagine della videocasaetta o del videodi­
sco. L'apice è toccato dai «pkrture discs» proposti, a prezzo, 
poi, economico, dalla Carosello. Più che la copertina, qui è 
addirittura lo stesso disco a farsi immagine Alcuni ricorde­
ranno i dischi colorati dell'epoca iniziale dell'LP. qui, però, 
c'è assai di più, foto e scritte e il tutto, va proprio detto, è 
molto bello e ghiotto, allorché il disco rotea sul piatto...! Tre 
tono i primi saggi di tale nuova linea. Il 33 di Little Richard 
ripropone una delle voci migliori degli anni Sessanta, una 

voce che ha avuto anche una notevole popolarità, anche se 
un po' meno in Italia. C'è in Little Richard tutto quello che 
conta e contraddistingue, o diciamo contraddistingueva, la 
cultura musicale nero-americana e questo tutto sì fa largo 
con forza, a volte anche inconsapevole, a dispetto magari di 
forti influenze corrotte o «sporche*. E certo in Richard non 
mancavano: il cantante è stato fra i primi, sul fronte nero, a 
inglobare nel rythm and blues anche ì più rozzi sapori del 
rock'n'roil bianco. 
Una vera manna è il disco, poi, di Bill Haley: non si tratta 
delle prime, originali incisioni, ma di un concerto dal vivo, 
non casualmente registrato, comunque, di data relativa­
mente recente e apparso negli Stati Uniti per la Buddah. 
Bill Haley, scomparso qualche tempo fa, fu anche da noi 
popolarissimo non fosse che per quel suo Rock around the 
Clock. Con le sue Comets, Haley è stato il vero pape del 
Rock'n'roil bianco, prima di Presley e gli anni hanno matu­
rato e impreziosito sempre di più la sua musica che, in que­
sto splendido concerto (con un saxofonista di notevolissimo 
rilievo), appare ritmicamente assai più inventiva e jazzata 
dem rock'n'roil dominante, a cominciare dallo stesso Pre­
sley. Il terzo album è una rassegna storica di gruppi dimen­
ticati di un rock un po' da college e zeppo di sentimentali­
smi: dai Capris ai Penguins, da Gary Bonds agli Spaniel* 
ecc. 

daniele ionio 
NELLA FOTO: BM Haley 

BRUNO MADERNA dirige 
Schttaberg, Berg e Webern (2 
dischi Fonit Cetra LAR 36) -
StMnberg: Sinfonia da ca­
meni op. 9; Peni op. 16; The 
Los Angeles Chamber Orche­
stra» «tir: Gerhard Schwarz 
(NONE5UCH D 79001). 

La registrazione di uno 
splendido concerto del 1901 
con l'Orchestra RAI di Torino 
costituisce un documento pre­
zioso della grande lezione in­
terpretativa di Ifaderna e di 
dò che significò per la diffu­
sione in Italie delta musica dei 
tre grandi viennesi, n pro-

Schonberg era presente con 
due capolavori della prima e 
dell'ultima maturità, i Pezzi 
OD. 16 e Un sopravvissuto di 
Varsavia, Webern con i Pezzi 
op, 6» Berg con i Ferri sinfonici 
della Ud*. Complftano i due 
dischi i tre frammenti dal 
Wozztck regimati in altra oc­
casione. Quest'ultima inter-
•Ketadone è un poco meno fe­
lice, ma tutte le altre sono e-
sempi ammirevoli del grado 
di congenialità che Ifaderna 

con le ragioni e-

CONTEMPORANEA 

Madeira 
di casa 
a Vienna 

«La/ase Taire le coeur», da 
Confili; s'intitola la prima se* 
zlone del nuovo, piccolo bel li­
bro di Luciano Erba ( Il cerchio 
aperto. Scheiwiller, paga. 77 L. '-
10.000); ed è proprio la viva 
pretensa del cuore, in queste 
ventisette poesie, che forse de- •' 
cide della loro importanza, che 
talvolta le solleva anche già ol> 
tre la nota purezza dello stile, la 
rara grazia naturale di questo 
poeta. Le anima, infatti, un di' 
screto eppure intento senti' 
mento, che legge nella vita con 
tantto, che si muove nel passa­
to e nel presente, nello scorrere 
del tempo; che si fa sentire a 
tratti con maggior fona rispet­
to a ciò che Erba ha scritto do* 
pò il suo più bel libro, Il male 
minore (1960). 

Di lui, si capisce, continua a, 
colpire l'eleganza del passo, la 
scioltezza a volte brillante delta 
pronuncia, l'efficacia dell'af­
facciarsi di limpide figurette 
(«Passa una ragazzina col fazzo­
letto / viola annodato al collo, 
vai d'accordo / col suono dei 
suoi zoccoli olandesi»; «ma par- -
tite le ultime ragazze / che an­
cora ieri erano forse in biciclet­
ta») dove si avverte, chissà, co­
me come una nostalgia per un 
tempo passato che nella mente 
ritoma, e che sembra essere 
quello del Sereni più antico, 
quello di Frontiera. 

Ma più netta, in questo Cet' 
chio aperto, in alcuni suoi pas­
saggi cruciali, è appunto la voce 
di una tenera eppure ferma 
commozione che coinvolge. Sia 
quando ò nell'immagine di un 
se stesso abbondantemente 
trascorso, nell'infanzia pur­
troppo lontana: «Stavo a aspet­
tare con la pènna in mano / e a 
pensare al mio gioco del mecca­
no»; sia quando si fa più asciut­
to nel ricordo della madre: «Ri­
torni solo nei sogni di ogni not­
te / o, il giorno, a caso, nell'aria 

Il cerchio 
aperto di 
Luciano 

Erba 
di via B. / dopo che è nevicato e 
si respira», o in un'altra, assai 
bella poesia: «Mi madre sapeva 
benissimo /che non le sarei sta-

. to a lungo vicino / eppure sorri­
deva / su uno sfondo di dalie e 
viole ciocche». 

. , * ' • • -

Cesare Ruffato è quasi l'op­
posto di Erba. Il suo nuovo li­
bro Parola bambola (pagg. 126, 
L. 10.000), a dispetto del titolo 
non chiede e non concede pro­
prio nulla alla grazia dei movi­
menti. Né alla trasparenza del­
le forme e della parola. Questa 
raccolta si presenta come ta­
gliata in segmenti di materia o-
gnuno dei quali è un blocco di 
significanti ruvido e a sé stante; 
blocco o solidificato magma do­
ve spuntoni cercano ripetuta­
mente di graffiare il lettore. 

Certo Ruffato non teme di 
essere arduo, o persino greve; la 
sua lingua, comunque, tenta di 
invischiare, imprigionare il 
possibile interlocutore, dopo a-
verlo colpito con qualche non 
trascurabile fendente («A priori 
l'assenza non vedendo quanto / 

- altri scorgono e adeguandosi al­
l'errore di spuria*/ introspezio­
ne lunare o quel / tipo di cose : 

inapparibili quando invocate», 
oppure; «Lo spirito del mondo 

{jrecessa / simboli sfingei brico-
age cosmico. Sul trono / quo­

ziente la sintesi. Come virtuosi­
smo / transpolitico il suicidio 

della rivoluzione / è il compro­
messo storico per dire un agget-. 
tivo»), 

Difficile, in effetti, immagi­
nare qualcosa di più lontano da 
Un'idea tradizionale di bellez­
za... A mio parere, peraltro, il 
meglio di Ruffato è proprio do­
ve si libera, sente meno il biso­
gno di costipare e comprimere. 
Etempio: «Non importava loro 
In morte della culla / ma il letti­
no mortale nella fate del sonno 
/ ove gli occhi roteano veloci*. 

Sebastiano Addamo, finora 
per lo più narratore, si dimo­
stra con II giro della vite (Gar­
zanti, pagg. 120 L. 16.000), poe­
ta di insolita cupezza e punti-
gliso pessimismo. Secco e 
Bcndito, il suo verso si aggira 
per gli orrori metropolitani, do­
ve vari sono i segni più foschi 
che cattura: cadaveri, obitori, 
uccelli stecchiti, scheletri, cu­
muli di topi morti, 'assassini 
dietro la porta, ambulanze 
zeppz di morti, gufi e civette . 
ecc. 

Ne nasce come il racconto in­
termittente di un incubo dal 
quale sembra quasi non esserci 
possibilità di scampo: incubo, o 
aggirarsi al di qua della mura­
glia, o in un «imbuto / senza u-. 
scita». Il tetro espressionismo 
del libro vuole dunque corri­
spondere al nero sfasciume 
senza vita che è per Addamo 
l'emblematico oggi della città. 

E il libro dimostra una singo­
lare coerenza. I tratti più per­
suasivi, peraltro, vengono pro­
prio dove l'energia o la rabbia 
di Addamo si concentrano nelle 
nitide sferzate di certe efficaci 
chiuse: «Dare senso al terrore / 
nel fosco colore dell'eclisse», 
oppure: «dietro di tutto cresce 
d abitudine la rossa alba / del 
ginepro». 

Maurizio Cuochi 

IL MESE / s indacato e lavoro 

' All'Interno del movimento 
sindacale, queste settimane 
sono state non solo di strap­
po, ma anche di ricerca di 
nuove politiche. Dedichere­
mo perciò la rubrica di que­
sto mese ad un excursus su 
come le riviste abbiano trat­
tato o stiano per trattare il 
caso del decreto e gli interro­
gativi che esso ha sollevato. 

Sul n. 105 di Quaderni di 
rassegna sindacale possiamo 
trovare la documentazione 
ufficiale relativa alla vicen­
da, a partire dalla lettera di 
novembre di Lama, Camiti, 
Benvenuto a Craxl e dalla 
bozza di documento, dei pri­
mi di dicembre, presentata 
dal gruppo di lavoro nomi­
nato dalle segreterie delle tre 
confederazioni. Segue la 
pubblicazione delle risolu­
zioni delle singole confede­
razioni, 11 testo del decreto e 
le scritture di fonte confin­
dustriale. Un resoconto ra­
gionato degli avvenimenti 
sfociati nella rottura di san 
Valentino sarà, verso giu­
gno, pubblicato da Rassegna 
della contrattazione, curata 
dalla Fondazione Brodolinl. 

Politica ed Economia (la ri­
vista del Cespe) di aprile 
mette a confronto A. Accor-
nero, G. Bagllonl, Q. Chiaro-
monte, Q. Giugni sul diversi 
modelli di sindacato che 
Cgll, Cisl e UH stanno propo­
nendo in concorrenza tra lo­
ro. Vengono In particolare 
comparate le diverse ricette 
su due temi chiave: 11 modo 
di essere politico-Istituziona­
le e la rappresentanza del la­
vori vecchi nuovi. Nello stes­
so fascicolo viene proposta, 
per la prima volta corredata 

da elaborazioni statistiche, 
la Ipotesi di riforma del sala­
rlo in discussione all'Interno 
della Cgll. •• , •• 

Lo studio di A. aiolà è 
commentato da F. Cavazzut-
tl, C. D'Apice, C. Dell'Aringa, 
M. Monti, Q. Rodano, P. Sy-
los Labini, E. Tarantelll. Il 
fascicolo di maggio metterà 
a confronto le proposte di 
Cgll e UH sulla riforma del ' 
salarlo attraverso un dibat­
tito tra due diretti protago­
nisti: Q. Mllltlello e S. Vero­
nese. Un Intervento di G. Ce­
lata proporrà Invece di sensl-

: blllzzare coraggiosamente la 
scala mobile per stabilire un 
salarlo minimo garantito e-
rogato anche al disoccupati 
temporanei. -

Arriviamo quindi alle rivi­
ste ad elezioni Cisl. Progetto, 
forte del crisma della quasi-
ufficialità, conterrà nel fa­
scicolo di maggio/giugno un 
dossier sulla concertazione. 
Tra gli altri, segnaliamo l 
saggi di M. AUIone, sulle tre 
alternative di sindacato di 

. fronte al cambiamento di 
•pelle» del capitalismo, di B. 
Della Rocca, sulle condizioni 
Ineludibili affinchè nel futu­
ro le relazioni Industriali 
mantengano un ruolo di mo­
dernizzazione, di G. P. Cella, 
Imperniato sulla tesi della 
compatibilità tra democra­
zia e centralizzazione e con­
tro le proposte di meccani­
smi di democrazia diretta 
per l'approvazione di accor­
di. 

Prospettiva sindacale, 
coordinata dall'ufficio studi 
della Cisl di Milano, presenta 
un ventaglio abbastanza 
ampio di analisi sull'accor­

do. M. Crognln e A. Caste-
gnaro sostengono con net­
tezza che lo scambio politico 
si rivela una via Impraticabi­
le perchè divide Inevitabil­
mente i sindacati e, che era 
impensabile che 1 consigli 
«accettassero passivamente 
di suicidarsi». G. Romagnoli 
condivide la scelta della Cisl, 
ma argomenta perchè la ri­
tiene azzardata. Preponde­
ranti sono invece le posizioni 
tendenti a dimostrare la per­
fetta bontà dell'accordo alla 
luce o del paradigmi dello 
scambio politico (G. Bagllo­
nl) o di considerazioni sugli 
obiettivi antl-lnflazione (L. 
Bogglo, G. P. Cella) o di valu­
tazioni di ordine politico-
sindacale (T. Treu che si sof­
ferma anche sulle prospetti­
ve di governo concertato del­
le relazioni industriali). •- •• 

Bena altra musica viene 
suonata su Azimut N. 0/10, 
la rivista della Firn milanése 
diretta da Tibonl, a partire 
dal tono del titoli: «La solita 
cambiale in bianco», «Movi­
mento del consigli. Le tappe 

. della crescita», «Cisl: l'ora del 
dissenso», «Il decreto ha una 
ratio?». E un fascicolo da non 
perdere perchè contiene i do­
cumenti del consigli auto­
convocati ed 1 ragionamenti 
di quella parte della Cisl che 
non ha digerito la notte di 
san Valentino. Non a caso 
una delle conclusioni è che 
«non è pensabile che il pre­
mio eli maggioranza possa 
consentire all'Infinito, a chi 
riscuote congressualmente 
un consenso di poco superio­
re al 50% di godere di una 
rappresentanza, negli orga­
nismi dirigenti, pari al 100%. 

Marco Merlin. 

spreasive e strutturali dei tre 
viennesi, dello scavo appro­
fondito che sapeva compiere 
sulle loro partiture approdan­
do a una partecipe intensità e a 
una qualità di suono visiona­
ria. 

Un interesse di diversa na­
tura presenta un recente disco 
schonberghiano della None-
such: esso riguarda in primo 
luogo la presenza (inprima in­
cisione) di una trascrizione per 
12 strumenti dei fondamentali 
Pezzi op. 16 per grande orche­
stra. Là trascrizione fu com­
piuta da un allievo di SchOn-
berg, Felix Gretole, sotto la 
sorveglianza del maestro, per 
consentirne l'esecuzione nel 
1920 nell'ambito della «Socie­
tà per esecuzioni musicali pri­
vate* fondata da Schonberg a 
Vienna per far conoscere la 
musica contemporanea. Si 
tratta di un intelligente ripie-

Sche si ascolta con curiosità e 
; l'ottimo complesso di Los 

Angeles esegue, insieme con 
la nota Sinfonia da camera op. 
9, sotto la valida guida ài G. 
Schwarz. 

poofopetozzi 
NELLA FOTO; Brwno Msdsf ne. 

JAZZ 

Lasciate 
fere 
al «sax» 
BEN WEBSTER tt JOE ZA-
WINUL: «TravlirTLIghU - col-
tana «Jazz è bello-Miiestone 
HB 6146 (doppio); EDDIE «LO» 
CKJAW» DAVIS & JOHNNY 
GRIFFIN: «Uve at Minton's» -
id. - Prestige HB 6150 (doppio) 
(Fonit Cetra) 
Il fascino irresistibile del sax 
tenore: c'è e come nel jazz, è in 
fondo la sua storia. Proviamo a 
immaginare la musica barocca 
senza il violino... Ben Webster 
del sex tenore è stato uno dei 
maestri più fascinosi, pur con 
spello che doveva a Coleman 
Hawkins. Le quattro facciate 
appartengono alla maturità 
dello scomparso improvvisato­
re il cui «sound» inconfondibile 

è colto appieno soprattutto nei 
solchi della prima facciata e 
mezzo, grazie più che altro al 
formato che permette maggiore 
spazio al sax. Risalgono all963 
e con Richard Davis al basso ci 
sono Joe Zawinul (pianista au­
striaco che, dopo un periodo 
con il fortunato gruppo di Ju-
lian Adderley, ha dato vita, as­
sieme a Shorter, alla più com­
merciale sigla «fiision» degli 
Weather Report) e la batteria 
di Pnflly Jones, che restano an­
che in cinque successivi tìtoli 
dello stesso anno, solo appe­
santiti dalla tromba un pò va-
niloquente di Thad Jones. Altri 
quattro titoli del '57 sono di un 
gruppo meno felice, da cui però 
esce il singolare trombone di 
Bill Harris, ex colonna dell'or­
chestra di Herman. L'album in 
duo di Davis e Griffin ripropo­
ne nel '61 fl tradizionale feueto 
delle «fhateito o cacce o più 
semplicemente duetti di saxes; 
molto più vivo Davis, tuttavìa 
atmosfere e formato finiscono 
per livellare alquanto, alla hm-

R ta dimensione complessiva. 
sottolineare alcuni coloriti 

interventi pianistici di Junior 
Mance. 

daniele ionio 

SCrTUBERTt Sinfonia «In-
MENDELSSOHN: 

n. 4 «Italiana» • 
SCHVMANN: Sinfonia n. 1 è 
Ouverture del Manfred; Phi-
lanoonta Orchestra e Wiener 
PhObannosulter, dir. Sfoenoti 
(G.D. 410 SCI e 410 0O-1). 

Con due grandi orchestre di 
Londra e Vienna, Sinopoli af­
fronta, in due dischi, tre capi-
saldi del sinfonismo romantico, 
con esiti disuguali e in parte di­
scutibili, ata che rivelano sem­
pre un'idea frterpvttativs Bu­
ssolante e coerenteBBtnis per-
ssgaila. L'esito più ini sussi iu 
è ingiunto in Schubert: forse 

dell'intensità tragica 
di Fur-

Sinopoh nel. 
rjacwjwuta» approfondisce 
le lacerssioni dolorose, coste 
•MMvevjacei fra t pon anuieuci 
della struggente tenerezza e de­
gli abÌBsTcbe si chiudono im­
provvisi, cogliendo tutto ciò 
che in Schubert anticipa le tra­
giche fratture mshlenane. 

CLASSICA 

« Incompiuta» 
ma 
perfe 

Convince poco, nello stesso 
disco, r«Italiana» di Mendel-
ssohn, incline ad accenti più 
gravi e densi, più meditativi ri-' 
spetto alla brillantezza consue­
te, evidentemente per far com­
prendere il carattere vagheg­
giato, velato dalla lontananza, 
deU'imiaagine dell'Italia di 
MendeLssohn. 

L'idea è originale, ma si tra­
duce in un eccessivo appesanti­
mento. Personalissimo anche il 
modo di intendere Schumann 
nel secondo disco, in cui l'in* 
mnetudine della sua sinfonia 
forse più problematica e diffici­
le è proposta con ansia febbrile 
e con qualche suggestivo equili­
brio, con intensità visionaria. 
Si confermano, infine, pregevo­
li i dischi brahBssiani registrati 
da Sinopoli per la Brahms Edi-
f »on e ora nproposti singoiar-
nunte, di particolare interesse 
anche per u rarità di pesine co­
me iwialdo, NUnie o il Trium-
phtieé. paolo pctaizi 
Gai accante: un ritratto di 

Segnalazioni brevi 

PURCELL: Dido and Aeneas; Muray, Yakar, Scharinger; Con* 
centus Musicus Wien; dir. Harnoncourt (TELDEC 6.42919 AZ). 
L'unica, meravigliosa opera di Purcell trova in Harnoncourt un 
interprete accurato, ma non particolarmente ispirato, affiancato 
da una compagnia di canto che, pur essendo di buon livello, non 
riesce ad entusiasmare. (p. p.) 

U St Polycarpi; Wiener Sajigerknaben, Osneentus 
Wien; dir. Harnoncourt (TELDEC AQ 6L41245). 
Registrata nel 1969 e ora molto opportunamente ristampata, 
questa bella antologia di Biber è una preziosa occasione per 
conoscere uno dei musicisti più significativi attivi in Germania e 
in Austria nella seconda metà del Seicento. (p. p.) 

La Spring Symphony è una collana di pagine vocali per solisti e 
coro su testi di vari poeti inglesi dedicati alla primavera. Compo­
sta nel 1948-49 non appartiene al Britten migliore: qui tasi 
ascolta in una magnifica incisione del 1961 con i complessi del 
Covent Garden e Pears. la Vyvyan e la Procter ottimi solisti. Era 
opportuno che questo documento venisse ristampato. (p. p.) 
IttOfTl FY Arm end Madrtplr Thr fammi sf WluskU. i h . 
Rpc4cy(L'OISl^U-LYIUeiKDT70l). «—«*, «ir. 
Thomas Morley (1557-1602) è il fondatore delta scuota madriga­
listica inglese: meriterebbe di più di una semplice antoloata. 
Questa, tratta da raccolte diverse,' è piacevole, significativa e 
correttamente eseguita, anche se in qualche caso si vorrebbe 
dagl t interpreti una partecipazione più intensa. (P- P > 


